
ITALIA  –  Lirica  e  teatro
nelle  targhe  stradali
femminili a Milano
Di Nadia Boaretto

Se c’è una tipologia di artiste ben celebrate a Milano con
targhe commemorative è quella delle cantanti, a cominciare
dalle  esponenti  della  lirica.  Non  sarà  un  caso:  La  Scala
rappresenta l’incontestato tempio operistico nel mondo, senza
timore di competizioni. Non esistono strutture al suo livello
per fama e tradizione. Soprani, contralti, tenori, baritoni
trovano  qui  la  conferma  del  loro  talento.  E  talvolta  ne
divengono l’icona.

In epoca moderna a perpetuare fasti mai cessati spicca il nome
di Maria Callas, e per la voce e per il personaggio.
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Nata Anna Maria Cecilia Sophia Kalogeropoulou (New York, 2
dicembre 1923 – Parigi, 16 settembre 1977), studiò ad Atene
dal 1939 al 1945 e intraprese la carriera internazionale a
partire dai tardi anni quaranta.  Dotata di un timbro unico
per  volume,  estensione  e  coloratura,  riportò  in  auge  il
repertorio italiano del primo Ottocento, da lei interpretato
con passionalità drammatica vocale e teatrale. Bell’esempio di
canto di bravura, rientra a pieno titolo nella definizione di
soprano  drammatico  d’agilità  in  senso  lato. Il  suo
straordinario talento di soprano e interprete, il successo
artistico e mediatico, il mito costruito attorno a lei, le
valsero  l’appellativo  di  Divina.  Come  Maria  Malibran  e
Giuditta Pasta riuscì a estendere la gamma ai suoni più acuti
a completamento della pienezza delle note gravi. Attiva in
Grecia nel periodo 1937-1945, calcò le scene statunitensi dal
1945-1947  e  nel  1947  giunse  In  Italia  dove  incontrò
l’imprenditore Meneghini, suo futuro marito. I nomi lirici più
noti  al  tempo  erano  Tebaldi,  Simionato,  Del  Monaco,  Di
Stefano. La consacrazione di Callas avvenne nel 1948-1950,
quando fu osannata a Venezia, Roma, Firenze, Torino. E alla
Scala,  che  negli  anni  d’oro  (1951-1957)  aveva  come
sovrintendente
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Ghiringhelli, mai in buone relazione con lei.  Un notevole
cambiamento avvenne tra il 1952 e il 1954, quando un drastico
calo di 38 chili ridusse il peso da 92 a 54 che, distribuiti
su un’altezza di 172 cm, le conferirono una silhouette degna
delle modelle di Biki, sua stilista preferita. Era pronta per
assurgere a stella della mondanità, come dimostrerà il legame
con Onassis, incontrato nel 1959. Nel 1966 Callas rinunciò
alla doppia nazionalità statunitense e italiana per ottenere
quella  greca,  forse  per  indurlo  al  matrimonio,  ma  lui  le
preferì Jackie, vedova di John Kennedy. Il declino della voce
appare già evidente nel 1958, data d’inizio di un periodo
tormentato, interrotto nel 1966 dall’interpretazione nel film
Medea di Pasolini. Alla stagione 1973-1974 risale l’ultima
tournée, con Giuseppe Di Stefano. Maria Callas morì nella casa
di  Parigi,  in  angosciosa  solitudine,  stando  al  film  di
Zeffirelli.

Al  mondo  della  lirica  appartiene  anche  Giuseppina  Maria
Camilla  Grassini,  o  Josephina  (Varese,  18  aprile  1773  –
Milano,  3  gennaio  1850),  contralto  debuttante  nel  mondo
dell’opera a Parma nel 1789.
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L’anno seguente fu alla Scala di Milano in tre opere buffe che
non ebbero grande successo, il che la indusse a dedicarsi ai
ruoli  drammatici.   A  partire  dal  1792  Giuseppina  tornò
pienamente attiva nei teatri di Vicenza, Venezia, e di nuovo a
Milano, Napoli e Ferrara. Il suo anno di gloria fu il 1796
grazie alla creazione di due ruoli a tutt’oggi famosi: la
protagonista dell’opera Giulietta e Romeo e Orazia in Gli
Oriazi e i Curiazi.  Non aliena alle avventure amorose, la
Grassini incantò Napoleone Bonaparte e lo seguì come amante a
Parigi. Qui si esibì in alcuni concerti, per poi recarsi in
tournée nei Paesi Bassi e in Germania (1801), e rientrare in
Italia. Nel 1804-5 fu a Londra e nel 1806 tornò a Parigi, dove
venne  nominata  Prima  cantante  di  Sua  Maestà  l’Imperatore.
Nuovamente chiamata al King’s Theatre di Londra, intrecciò una
relazione  con  il  nemico  giurato  di  Napoleone,  il  duca  di
Wellington. Seguì un breve soggiorno a Roma, poi a Parigi
durante i Cento giorni dell’epilogo napoleonico e anche dopo
la Restaurazione (il Duca di Wellington era stato nominato
ambasciatore  britannico  a  Parigi).  Ma  dovette  lasciare  la
Francia per volere di Luigi XVIII, poco propenso ad accettare
la popolarità di un’ex-amante del Bonaparte. Rientrata quindi
definitivamente in Italia, calcò le scene a Brescia, Padova,
Trieste, Firenze e nel 1817 nuovamente alla Scala, ma con
minore successo.
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La sua carriera si concluse nel 1823 a Milano, dove morì dopo
anni  di  insegnamento,  avendo  tra  le  sue  allieve  Giuditta
Pasta.  Giuseppina Grassini, una delle più grandi cantanti
liriche a cavallo tra Settecento e Ottocento, aveva una voce
di contralto, del genere che oggi rientrerebbe nella categoria
mezzosoprano. Malgrado la limitata estensione vocale, brillava
per sonorità e volume, oltre che per la notevole flessibilità
e le doti interpretative, ben esaltate dalla bellezza. Avversa
alla tendenza che preferiva i superacuti fini a se stessi,
simboleggiò  la  passione  e  il  vigore  della  stagione  aurea
bisecolare del canto lirico.

Allieva  della  Grassini  e  attiva  in  un  periodo  subito
successivo  fu  Giuditta  Angiola  Maria  Costanza  Pasta,  nata
Negri  (Saronno,  26  ottobre  1797  –  Como,  1o  aprile  1865),
mezzosoprano e soprano tra le maggiori celebrità operistiche
del XIX secolo, alla pari con Maria Malibran.
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Interessatasi  precocemente  alla  musica,  studiò  solfeggio  e
canto  privatamente.  Nel  1813,  raggiunta  l’età  minima
necessaria,  si  iscrisse  al  Conservatorio  di  Milano,  dove
rivelò  subito  un  eccezionale  talento.  Il  debutto  come
professionista avvenne nel 1815 al Teatro Filodrammatici di
Milano.  Fu  un’infelice  esibizione,  tuttavia  seguita  l’anno
dopo da uno straordinario successo a Parigi.  Nel 1817 era a
Londra, dove ancora una volta ebbe un debutto scoraggiante, il
che non le impedì di rispettare coscienziosamente gli impegni
presi. Soltanto la gravidanza poté costringerla a ritirarsi
temporaneamente dalle scene. A marzo nacque la figlia Clelia e
a settembre ricominciò l’attività al Teatro San Benedetto di
Venezia. Nel biennio 1818-20 Giuditta si esibì a Padova, Roma,
Brescia, Trieste, Torino, Venezia, collaborando con la grande
Giuseppina  Grassini.  Nel  1819  cantò  al  Théâtre-Italien  di
Parigi e l’anno successivo al Teatro La Fenice di Venezia, per
tornare  tra  il  1821  e  il  1823  a  Parigi  con  un  vasto
repertorio, contesa non solo dai teatri Odéon e Opéra, ma
anche dall’aristocrazia. Seguirono tournée al Teatro Regio di
Torino e nel biennio 1824-25 a Londra e Parigi. Nel 1826,
oltre agli impegni con Parigi e Londra, vi fu lo strepitoso
successo al Teatro San Carlo di Napoli. E poi la Pasta sarà
ancora a Londra e al Teatro Comunale di Bologna nel 1829, anno
in  cui,  dopo  circa  tre  lustri  come  contralto,  passò  al
registro di soprano, esordendo a Vienna. Nel frattempo si
esibiva con frequenza a Milano, dove soggiornava nell’attuale
via Montenapoleone. Sempre nel 1829 ricevette il titolo di
Illustrissima cantatrice di S.M.I.R.A. (Sua Maestà Imperial
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Regia Apostolica).

 Nel  1830  Donizetti  scrisse  per  lei
l’opera  Anna  Bolena,  soggiornando  a  Blevio,  ospite  della
stessa Pasta, che contribuì alla composizione con preziosi
suggerimenti.   L’incontro  tra  la  Pasta  e  il  Bellini  fu
fondamentale  per  entrambi:  la  cantante  trovò  nel  giovane
musicista  l’unico  capace  di  metterne  in  risalto  le  doti,
mentre Bellini trovò l’interprete ideale, l’unica che grazie
ai ricchi mezzi vocali soddisfacesse pienamente la sua verve
creativa e sperimentale. Dopo una serie di esibizioni, tra cui
alcune infelici alla Scala nella Norma, a causa di scemate
prestazioni vocali che con uno sforzo quasi sovrumano era
sempre riuscita a dominare, si ritirò dalle scene. Ma nel
1837, dopo due anni di riposo, riprese l’attività in Gran
Bretagna e a Parigi. Cantò per l’ultima volta opere complete
in una tournée in Russia nel 1841, dove a San Pietroburgo e
Mosca interpretò Norma, Semiramide e Anna Bolena.

Nel 1848 appoggiò da Blevio i patrioti italiani durante i moti
rivoluzionari delle Cinque giornate di Milano e, avuta notizia
della vittoria degli insorti, il 22 marzo piantò la bandiera
tricolore sul colle di Brunate e intonò l’inno dell’Italia
libera. La sua ultima esibizione risale al 1851, quando cantò
in un concerto alla Royal Opera House con Teresa Parodi, sua
allieva.
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La sua era stata una storia di studio accanito che le aveva
permesso di valorizzare la voce, inizialmente limitata, debole
e disomogenea, fino a raggiungere una eccezionale sonorità,
coloratura, duttilità ed estensione. Il suo stile ampio e
aulico fu definito da Bellini «sublime tragico». I motivi del
precoce declino vocale sono da ricercare nella transizione dal
registro di contralto a quello di soprano, che la sottoposero
a duro sforzo. Come attrice possedeva una notevole presenza
scenica, ottime doti recitative, straordinaria musicalità e
forte temperamento drammatico.

A scavalcare il XIX secolo sconfinando in epoca moderna ci
guida Adelina Patti (Madrid, 19 febbraio 1843 – Craig-y-Nos,
27 settembre 1919).

Nata  in  Spagna  e  cresciuta  negli  Stati  Uniti  da  famiglia
italiana, è inscritta nella storia operistica come uno dei più
grandi soprani di coloratura del Novecento. Ultimogenita di un
padre tenore e di una madre soprano, Adelina non fu l’unica
dei loro figli a seguire la carriera artistica: le sorelle
maggiori Carlotta (1835-1889) e Amalia (1831-1915, sposata al
pianista Maurice Strakosch) divennero stimate cantanti, mentre
il  fratello  Carlo  (1842-1873)  fu  violinista  e  direttore
d’orchestra.  La  formazione  canora  di  Adelina  si  deve  al
fratellastro Ettore e al cognato Maurice Strakosch. La sua
prima apparizione pubblica del 1852 fu

seguita da numerose tournée negli Stati Uniti e a Cuba, ma il
vero  e  proprio  debutto  operistico,  lodato  dalla  critica,
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avvenne il 24 novembre 1859 all’Academy of Music Opera House
di New York. Si recò poi con il padre a Londra, dove il 14
maggio 1861 debuttò al Covent Garden, riscuotendo notevole
successo. Cantò ad ogni stagione del Covent Garden fino al
1884 e passò quindi in Germania, nei Paesi Bassi, in Belgio.
Nel novembre 1861 era al Théâtre Italien di Parigi. In Italia
partecipò alla stagione 1865-66. Nel 1862 si era esibita alla
Casa Bianca commuovendo Abramo Lincoln e la moglie (in lutto
per la recente perdita del figlio Willie) con il brano Home!
Sweet  Home!  che  divenne  uno  dei  suoi  bis  più  frequenti,
insieme alla canzone popolare Comin’ Thro’ the Rye. Nel 1868
cantò  ai  funerali  solenni  di  Rossini  nella  Chiesa  della
Trinité a Parigi. La sua carriera proseguì di successo in
successo, negli Stati Uniti, in Europa, in Russia e in Sud
America, suscitando ovunque l’entusiasmo del pubblico e della
critica,  grazie  anche  all’aspetto  fanciullesco  che  le
conferiva  un’ottima  presenza  scenica.  Sua  celeberrima
antagonista fu l’ungherese Etelka Gerster. La Patti non amava
sperimentare  e  nel  programma  dei  suoi  concerti  includeva
invariabilmente  le  stesse  arie.  Tuttavia  fu  un’attrice
convincente in ruoli patetici e quando la sua voce maturò, si
cimentò  in  ruoli  di  maggior  peso.  Nel  1885  giunse  a
interpretare Carmen al Covent Garden, raccogliendo uno dei
rari insuccessi della sua carriera. Si sposò tre volte: nel
1868 con il marchese di Caux, da cui divorziò nel 1885; nel
1886  a  Londra  con  il  tenore  Ernest  Nicolini,  che  fu  suo
compagno anche sulla scena e che morì nel 1898; nel 1899 con
il barone svedese Rolf Caderström, di 27 anni più giovane.  A
lei è dedicato un cratere di 47 km di diametro sul pianeta
Venere.



Dotata di una voce non potente ma limpida e di splendido
timbro nonché di straordinaria estensione e agilità, fu una
delle più autentiche dive teatrali del suo tempo e come tale
si concesse ogni genere di libertà nell’adattare gli spartiti
ai  suoi  mezzi  vocali.  Pare  che  un  giorno,  esercitandosi
nell’aria  del  “Barbiere  di  Siviglia”  Una  voce  poco  fa
accompagnata  al  pianoforte  dall’anziano  Rossini,  la
modificasse  con  una  tale  quantità  di  abbellimenti  che  il
musicista  le  chiese  con  ironia  chi  ne  fosse
l’autore. Ritiratasi in un grandioso castello di sua proprietà
presso Craig-y-Nos, in Galles, la Patti continuò ad esibirsi
privatamente nel piccolo teatro del palazzo. Tra il 1903 e il
1906, ormai sessantenne, decise di incidere con la Gramophone
Company. Ne nacque una ventina di pezzi, che spaziavano dalle
arie d’opera alle canzoni popolari inglesi di fine Ottocento e
mostravano  come,  nonostante  l’età,  la  sua  voce  rimanesse
duttile e armoniosa.

Sempre in campo musicale, ma di tutt’altro registro, raggiunse
la fama Milly (nata Carla Mignone: Alessandria, 26 febbraio
1905 – Nepi, 22 settembre 1980), segnalatasi non solo come
cantante, ma anche come attrice. Oggi è considerata l’emblema
della milanesità.
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Allevata dalla madre, dopo l’abbandono del padre nel 1910,
inizia a lavorare adolescente nel Teatro Fiandra della sua
città, dove debutta come cantante nel 1925. Forma poi un trio
con  la  sorella  Miti  e  il  fratello  Totò,  esibendosi
nell’avanspettacolo e nella rivista. In quel periodo frequenta
il principe Umberto II di Savoia. Lavora come soubrette e
recita in operette al Teatro Lirico di Milano nel 1931 ed al
Teatro  Reinach  di  Parma  nel  1932.  Il  trio  familiare  si
scioglie  quando  la  sorella  Miti  sposa  il  regista  Mario
Mattoli, che nel 1934 arruola Milly per il film Tempo massimo.
Il cinema non è per lei un’esperienza nuova, perché il debutto
era avvenuto due anni prima, in 5 a 0 di Mario Bonnard.
Mattoli la chiamerà poi a fianco di Vittorio De Sica in Amo te
sola. In contemporanea Milly incide i primi 78 giri e ottiene
un buon successo soprattutto nel 1929 con Stramilano. Dopo un
periodo  trascorso  in  America,  nel  dopoguerra  s’impone  nel
teatro impegnato e drammatico con L’opera da tre soldi di
Bertolt Brecht, allestita dal Piccolo di Milano per la regia
di Giorgio Strehler.
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Nel  1962  è  protagonista,  insieme  a  Enzo  Jannacci  e  Tino
Carraro, dello spettacolo Milanìn Milanon.  Nel 1964 incide la
canzone  Autunno  a  Milano,  quindi  inserisce  nel  repertorio
brani dei cantautori emergenti (Jannacci, De André, Svampa,
ecc.).  Spesso ospite in televisione come interprete di motivi
degli anni Venti, Trenta e Quaranta, affianca spesso Mina (sua
futura discografica per la PDU) ed è ospite fissa a “Studio
Uno” (1965) di Antonello Falqui, con una rubrica di canzoni
famose tra le due guerre mondiali, talvolta in duetto con
Lelio Luttazzi e nelle medley di chiusura di ogni puntata. Il
suo leit motif “come nei mille, mille, mille, ritornelli di
Milly” rievocava i testi d’amore del passato che lei stessa
presentava in una breve introduzione. Continuavano intanto gli
spettacoli e il cinema. È del 1970 Il conformista, per la
regia  di  Bernardo  Bertolucci.  L’ultimo  recital  di  Milly
avviene a Palermo il 3 agosto 1980, poco prima della morte.

Teatro, radio e cinema furono anche i campi d’azione di Maria
Melato (Reggio nell’Emilia, 16 ottobre 1885 – Lucca, 24 agosto
1950), attrice, portata alla recitazione sin dall’infanzia,
figlia del maestro di scherma Silvio Melato e della nobildonna
Elisa Friggieri.
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Cominciò la sua variegata carriera artistica nella compagnia
Berti-Masi (1903), poi come amorosa nella compagnia di Teresa
Mariani e Vittorio Zampieri. Successivamente fu prima attrice
giovane nella compagnia di Irma Gramatica e Flavio Andò. Ma la
vera maturazione avvenne sotto la guida di Virgilio Talli, il
più importante capocomico di allora. Rimase con lui dal 1909
al 1921, componendo con Annibale Betrone e Alberto Giovannini
una famosa triade: fino al 1918 con un repertorio classico, in
seguito  sperimentando  testi  più  attuali  e  di  moderna
problematica come quelli di Luigi Pirandello, Rosso di San
Secondo, Massimo Bontempelli, Gabriele D’Annunzio.

La  Melato  si  cimentò  anche  in  pellicole  cinematografiche,
purtroppo  oggi  perdute.  Nel  1921  divenne  capocomica  con
Bentrone e iniziò un periodo di fervore artistico a tutto
tondo, occupandosi di regia, adattamento dei testi, formazione
degli attori, ideazione dei costumi. Dal 1922 in poi fondò
diverse  compagnie  teatrali;  nel  1923  e  1925  portò  i  suoi
spettacoli in America Latina con grande successo; nel 1927
trionfò al Vittoriale nell’interpretazione di La figlia di
Jorio di D’Annunzio. Negli anni Trenta dovette tornare a temi
e  autori  più  tradizionali,  formando  una  compagnia  propria
ancora con Bentrone e con la regia di Luigi Carini.
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Accostata  dai  suoi  ammiratori  alla  Duse  per  la  tensione
emotiva e per la sensibilità esasperata, possedeva un registro
vocale  che  la  induceva  a  compiacimenti  fonici,  quasi  con
modulazioni da cantante. In seguito alle vicissitudini della
guerra,  l’attrice,  ormai  sessantenne,  cominciò  a  perdere
terreno; non le rimasero che alcune recite di secondo piano e
il lavoro radiofonico. Si congedò dalle scene nel 1948 per poi
ritirarsi in Versilia. Morì il 24 agosto 1950 a seguito di una
brutta caduta dal treno mentre si accingeva ad andare a Torino
per una trasmissione radiofonica.
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